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L’ASSOCIAZIONE AI TEMPI DEL CORONAVIRUS 

 
Abbiamo sentito in questi giorni tante notizie sull’origine del coronavirus e tutti gli scienziati in-
terpellati sono concordi nell’affermare che non sia una catastrofe casuale, ma la conseguenza indi-
retta dell’impatto dell’uomo sugli ecosistemi naturali. 
Abbiamo appreso infatti che molte malattie virali hanno origine da animali selvatici (HIV, Ebola, 
Influenza e, ovviamente i coronavirus). 
Il contagio nell’uomo pare abbia avuto origine nel grande mercato di animali di Wuhan, nella 
provincia cinese di Hubei, a fine dicembre 2019. 
In questi mercati, soprattutto nel sudest asiatico, ma anche in altri paesi si usa vendere animali 
selvatici (vivi o morti), anche di specie proibite dalle convenzioni internazionali come pipistrelli, 
serpenti, pangolino e la macellazione avviene in loco. 
Pare che il virus fosse presente nei pipistrelli (non è ancora dimostrato, ma è probabile per il fatto 
che le specie presenti nel sud est asiatico vivono in popolazioni anche di milioni di individui ove 
il virus ha la possibilità di trovare il suo ambiente ideale) e che sia passato all’uomo, come è avve-
nuto spesso per altri virus.  
Una volta passato all’uomo, in una megalopoli di undici milioni di abitanti, ha trovato un ambien-
te favorevole e la globalizzazione, che favorisce i contatti veloci tra gli uomini del nostro tempo, 
ha portato alla pandemia. 
Secondo il WWF, da cui prendo queste notizie, “Tra tutte le malattie emergenti le zoonosi di ori-
gine selvatica potrebbero rappresentare in futuro la più consistente minaccia per la salute della 
popolazione mondiale. Il 75% delle malattie umane fino ad oggi conosciute derivano da animali e 
il 60% delle malattie emergenti sono state trasmesse da animali selvatici. Le zoonosi causano 
ogni anno circa un miliardo di casi di malattia e milioni di morti”.   
Tutto questo è dovuto soprattutto ai comportamenti umani: commercio di specie selvatiche, di-
struzione delle foreste, con la costruzione di strade e l’espansione delle megalopoli hanno permes-
so maggiori contatti con specie selvatiche. 
Facilitati dalla distruzione degli ecosistemi, dal riscaldamento globale e dall’aumento della popo-
lazione, i virus trovano le condizioni ideali per svilupparsi. 
In questo quadro dobbiamo domandarci quale può essere il ruolo di un’associazione come la no-
stra, che fin dal suo sorgere, trentasei anni fa, ha voluto qualificarsi come organizzazione naturali-
stica che si occupa dello studio della micologia nel suo ambiente. 
Sappiamo, infatti, che i funghi sono un indicatore ecologico importante e nelle nostre ormai tren-
tennali frequentazioni dei boschi abbiamo potuto constatare come si sia deteriorato l’ambiente, sia 
per la trascuratezza dell’uomo che per la recente tempesta Vaia (dovuta anch’essa al riscaldamen-
to globale e al cambiamento del clima di cui l’uomo ha una parte di colpa). 
Lo studio dei funghi non potrà che essere sempre più collegato allo studio dell’ambiente perché 
sempre di più si scopre che essi, oltre che essere importanti indicatori ecologici, possono essere 
modificatori dell’ambiente. 
Ad esempio, recentemente abbiamo letto che vi è un fungo rinvenuto a Chernobyl (Cryptococcus 
neoformans), che secondo un articolo pubblicato sulla importante rivista scientifica “Nature”, 
sarebbe in grado di "decomporre materiale radioattivo come la grafite rimasta nel reattore di 
Chernobyl" e di crescere persino nello spazio. 
Secondo gli scienziati che lo hanno studiato, il fungo ha la capacità di sopravvivere a temperature 
altissime e processa le radiazioni con le migliaia di pigmenti di melanina particolarmente scuri di 
cui è costituito, che nel complesso riescono ad assorbire proprio le radiazioni e trasformarle in 
energia per il proprio organismo. 
Si sta pensando di utilizzare questo meccanismo per ricreare in laboratorio sostanze capaci di 
bloccare le radiazioni attraverso tessuti e materiali utili a proteggere umani e animali. 
Del resto, anche noi sappiamo che i funghi si trovano in posti e substrati impensabili (anche dopo 
gli incendi). 
Continueremo pertanto a studiare i funghi anche perché, forse, in futuro ci aiuteranno a vivere 
meglio? 

Il presidente, Alfredo Zannini 

EDITORIALE 
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UNA RUSSULA DI AMBIENTE MEDITERRANEO 

 
Nel corso degli anni 2009-2013 l’Associazione Micologica Saccardo di Padova è stata coinvolta 
in un’operazione di mappatura di siti di interesse micologico condotta, a livello nazionale, da 
Gruppi Micologici afferenti all’Unione Micologica Italiana con sede presso il Dipartimento di 
Scienze Agrarie dell’Università di Bologna. La mappatura è stata successivamente protratta su 
autonoma iniziativa della nostra Associazione e perdura tutt’ora. 
 

La mappatura ha interessato le specie fungine rinvenute in una zona dei Colli Euganei (PD), nel 
seguito denominata “Sito Moretto” dal nome del proprietario, collocata in prossimità dell’incro-
cio tra via Volti e via Regazzoni Alta, sulla direttrice Montegrotto Terme – Galzignano, con 
coordinate geografiche 45° 19’ N - 11° 45’ E, IGM 147 IV. 
 

Le operazioni di ricerca sono state sistematicamente condotte, nel corso degli anni, prevalente-
mente nel periodo autunnale (tipicamente nel mese di novembre) e sono quindi inerenti al ritro-
vamento di specie fungine caratterizzate da fruttificazione ascrivibile ai periodi più freddi 
dell’anno; sono state altresì incluse alcune specie primaverili, mentre sono state escluse dalla 
ricerca le specie estive (quest’ultime per la difficoltà di ritrovamento nei mesi caldi e siccitosi). 
 

L’ambiente sottoposto a mappatura costituisce un habitat di particolare interesse, assommando in 
sé le caratteristiche sia dei tipici ambienti collinari ricchi di Castagno (Castanea sativa), Quercia 
(per lo più Quercus robur e Q. pubescens, poche Q. ilex), Robinia (Robinia pseudoacacia) delle 
regioni centro-settentrionali, sia degli ambienti mediterranei improntati alla presenza di Ginestra 
(Genisteae sp.), Fico d’India nano (Opuntia humifusa), Erica (Erica sp.), Corbezzolo (Arbutus 
unedo), Pino a due aghi  (Pinus sp.). 

 VITALIANO MILANESE                                                        E-mail: vitaliano.milanese@alice.it 

Scorcio del “Sito Moretto” a Montegrotto Terme                    Foto G. Donà 
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Russula galochroides Sarnari 1988                  Foto M. Baldan 

Durante una delle consuete uscite novembrine, due anni orsono è stato rinvenuto, in prossimità di 
Corbezzolo, Erica, Carpino e qualche Quercia, un gruppetto di piccole Russula dai colori bianca-
stri. Esclusa la loro appartenenza alle Incrustatae, per l’assenza di incrostazioni nelle ife genera-
trici della pileipellis in fucsina fenolica + HCl oltre alla contemporanea presenza di dermatocisti-
di unicellulari, sono state ascritte alle Griseinae e nel seguito identificate quali esemplari di 

 
Russula galochroides Sarnari 1988 

 
Pileo da convesso a depresso, di circa 5 cm di diametro nell’esemplare maggiore rinvenuto, piut-
tosto carnoso; cuticola inizialmente umida, quindi asciutta, opaca, quasi vellutata, di colore bian-
co-avorio, con blandi riflessi glauchi e contenute macchioline ocra ruggine; orlo ottuso, unito 
(tranne un esemplare), talora appena debolmente scanalato.  
 

Lamelle adnate o sub-decorrenti, talora forcate all’inserzione, con rare lamellule, relativamente 
spaziate, sottili e piuttosto fragili, con orlo diritto o appena un po’ ricurvo, ottuse in prossimità 
del margine pileale; di colore biancastro con riflessi crema accentuati negli esemplari più anziani. 

 

Stipite cilindrico, compatto, talora appena rastremato all’apice e un po’ ricurvo alla base; di colo-
re biancastro, finemente rugoloso, con piccole macule bruno ruggine alla base.  
 

Carne biancastra, piuttosto soda; sapore nullo o appena piccante, odore non significativo. 
 

Microscopia. Spore subovoidi, verrucose, amiloidi, tacca ilare poco visibile, verruche connesse a 
tratti da reticoli largamente incompleti, a maglie basse, con misure di 6.6-(7.35)-8.0 x 6.0-(6.52)-
7.1 μm, Q: 1.09-(1.16)-1.19; basidi clavati, tetrasporici, 44.0-48.0 x 10.0-11.5 μm; cistidi fusifor-
mi, appendicolati, di 54.0-64.0 x 9.0-10.2 μm; epicute costituita da elementi filiformi, sottili e 
cilindrici, con restringimento alle giunzioni; dermatocistidi da strettamente fusiformi a legger-
mente clavati, 25.0-35-0 x 6.5-7.5 μm, presente pigmento granulare grigio-verdastro in SV. 
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Osservazioni 

 
R. galochroides fa parte della Sez. Heterophyllae, SubSez. Griseinae J. Schaeff., le cui specie 
sono caratterizzate da spore di dimensioni contenute, basidi slanciati, dermatocistidi unicellulari, 
peli (solitamente) voluminosi e pigmento granulare; ad essa similari, per morfologia e colorazio-
ne pallida, si citano R. galochroa (Fr.) Fr. 1874, R. faustiana Sarnari 1992, R. pseudoaeruginea f. 
galochroa Sarnari 1993 (in [ISF] assimilata a R. pseudoaeruginea (Romagn.) Kuyper & Vuure 
1985), R. ilicis Romagn., Chevassut & Privat 1972, R. werneri Maire 1937 e alcune forme pallide 
di R. subterfurcata Romagn. 1962.  
 

Considerate le affinità strutturali, cromatiche e microscopiche delle specie citate, il carattere che  

Dermatocistidi 

Basidi 

Cistidi 

Spore 

VITALIANO MILANESE                E-mail: vitaliano.milanese@alice.it 

Elementi epicute Epicute 
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probabilmente distingue maggiormente R. galochroides è da imputarsi al suo habitat. Se infatti 
tutte le altre specie sono genericamente legate ad ambienti di crescita temperati e sono facilmente 
rinvenibili sotto Quercia nelle zone del Centro Italia [GAL, SAR], R. galochroides si propone 
quale specie tipica della macchia mediterranea (Ginestra, Fico d’India, Erica, Corbezzolo), am-
biente di cui i Colli Euganei sono bacino elettivo nel Veneto.   
 

Probabilmente la specie più affine a R. galochroides, tra quelle da noi prese in considerazione, è  
R. galochroa, dalla quale R. galochroides si differenzierebbe [SAR] per la completa assenza di 
sfumature viola-lilacino nella cuticola, il diverso habitat (macchia mediterranea per la prima, 
querceti nel caso della seconda), la sporata più chiara, la differente ornamentazione sporale 
(verruche più basse e parzialmente connesse la prima, conico-emisferiche e isolate la seconda). 
Va incidentalmente rilevato che secondo alcuni Autori [GAL] tali discordanze, per quanto tutte 
pienamente riconosciute, non sarebbero sufficienti a stabilire l’autonomia di specie per R. ga-
lochroides, la quale è invece riconosciuta da [ISF]. 
 

Rispetto a R. pseudoaeruginea f. galochroa, invece, principale carattere differenziale è la diversa 
struttura dell’epicute, che in R. pseudoaeruginea f. galochroa è formata da peli articolati, con 
elementi basali corti subisodiametrici mentre quelli apicali si presentano affusolati, oltre che da 
dermatocistidi monocellulari spesso mucronati; per contro, R. galochroides evidenzia epicute 
costituita da elementi filiformi, sottili e cilindrici. Anche in questo caso inoltre è diverso l’habi-
tat, costituito preferibilmente da querceti per R. pseudoaeruginea f. galochroa.   
 

Diverso l’ambiente di crescita anche per R. werneri, che fruttifica esclusivamente in prossimità di 
Quercia da sughero; differente inoltre il periodo di crescita, tardo autunnale per R. galochroides, 
tipico di stagioni calde e asciutte per R. werneri. Dal punto di vista macroscopico, la maggiore 
distinzione è fornita dal colore della cuticola, la quale, pur presentando le stesse colorazioni di 
base di R. galochroides, fatte salve le sfumature lilacine non presenti in R. galochroides, si pro-
pone in R. werneri su toni nettamente più caldi.  
 

Sotto Faggio cresce a inizio estate, tipicamente nelle regioni dell’Italia centrale, R. faustiana, la 
cui cromia si colloca a mezza via tra R. werneri e R. galochroa, e potrebbe quindi proporsi come 
entità molto similare a R. galochroides. Si distingue da quest’ultima per la presenza, nell’epicute, 
di grossi peli brevemente articolati e di dermatocistidi talora mucronati o papillati.  
 

Presumibilmente la più affine a R. galochroides, almeno nelle sue forme più esili e con colora-
zioni chiare (su toni cesio o glauchi spesso con sfumature rosate), per la presenza di epicute fila-
mentosa priva di elementi basali subisodiametrici, seppure caratterizzata da dermatocistidi cilin-
driformi e piuttosto lunghi, è R. ilicis, tipica anch’essa di ambienti mediterranei ma crescente 
sotto Quercia (per lo più Q. ilex, meno Q. pubescens). Va rilevato che questa specie, anch’essa di 
habitat mediterraneo, è stata rinvenuta in almeno due circostanze nei Comitati di Studio della 
FGV tenuti negli ultimi cinque anni nei Colli Euganei. 
 

Infine possono esser considerate, nell’ambito delle possibili specie simili, le forme pallide di R. 
subterfurcata, crescente sotto latifoglia in ambiente mediterraneo e caratterizzata microscopica-
mente da dimensioni sporali estremamente esigue, cuticola con peli articolati ed elemento termi-
nale poco differenziato, oltre che da dermatocistidi brevi e tendenzialmente fusiformi.   
 

Bibliografia 
 
[1] A.M.I.N.T. - Sito Web: https://funghi.funghiitaliani.it 
[2] COURTECUISSE R., DUHEM B. - 2006: Guide des champignons de France et d’Europe - Delachaux 
& Niestlé. Paris (F) 
[3] GALLI R. - 2003: Le Russule - Ed. Edinatura. Milano  
[4] ISF - Sito Web: http://www.indexfungorum.org 
[5] MOSER M. - 1980: Guida alla determinazione dei funghi - Ed. Saturnia. Trento 
[6] SARNARI M. - 2007: Monografia illustrata del Genere Russula in Europa, vol. 1 - A.M.B. Trento 
[7] ZUGNA M. - 2011: Russula pseudoaeruginea f. galochroa - A.M.B. Forum di Micologia. Gruppo di 
Muggia e del Carso. Sito Web: http://www.ambmuggia.it   
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Rhodocybe malençonii Pacioni & Lalli  

 

Docums Mycol. 14 (56): 56 (1985) 
 
Sinonimi 
 
Clitopilus ammophilus Malençon, Champignon Supérieurs du Maroc 33: 19 (1975)  
 

Rhodocybe ammophila (Malençon) Pacioni & Lalli, Micol. Ital. 13 (1): 78 (1984)  
 

Rhodocybe malenconii f. alba Contu [as 'malençonii'], Revta Catal. Micol. 22: 13 (1999)  
 

Rhodocybe malenconii f. malenconii Pacioni & Lalli, Docums Mycol. 14 (56): 56 (1984)  

 
In questo breve contributo, presentiamo una specie rinvenuta in alcuni esemplari in località Porto 
Caleri di Rosolina (RO) il 28.12.2019, adagiati sotto un ciuffo di Helichrìysum stoechas, pianta 
erbacea, aromatica e perenne, tipica della fascia antedunale degli ambienti costieri bassi, sabbiosi 
ed ancora in fase di consolidazione, il cui habitat vegetale è determinato da specie edificatrici e 
pioniere di piante psammofile, anch’esse perenni, di tipo geofitico ed emicriptofitico, la maggio-
re delle quali è Agropyron junceum ssp. mediterraneum (= Elymus farctus ssp. Farctus, = Elytri-
gia juncea), graminacea rizomatosa che accresce il proprio rizoma sia in direzione orizzontale 
che verticale, costituendo, insieme alle radici, un fitto reticolo che ingloba le particelle sabbiose, 
dando progressivamente origine alla costituzione dei primi cumuli sabbiosi o “dune embrionali”  

 CARLO MONTAGNA                                     E -mail: carlo.montagn4@gmail.com 

Porto Caleri - Dune                  
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Rhodocybe malençonii Pacioni & Lalli 1985        Foto C. Montagna 

mobili. Sul piano tassonomico, questa specie appartiene al Genere Rhodocybe, che, a grandi li-
nee, risponde ai seguenti caratteri generali: funghi omogenei, per lo più rodosporéi, con porta-
mento variabile, da tricholomatoide a collybioide o anche omphalinoide, di dimensioni da medie 
a piccole, terricoli, con colorazioni da bruno-carnicine a giallastre o grigiastre. Alcune specie 
hanno carne virante ed annerente e, all’osservazione microscopica, tutte rivelano spore verrucose, 
cianofile, ma non angolose-poligonali, come nel Genere Entoloma. 
 

Nelle passate raccolte documentate dei nostri associati, R. malençonii è stata reperita, in alcuni 
esemplari, una decina d’anni fa, ai bordi di un sentiero che immette nella fascia di passaggio tra 
la pineta e la zona dunale consolidata di Porto Caleri. 
 

Nel complesso, gli esemplari rinvenuti rispondono ai seguenti caratteri macro e microscopici. 
 

Cappello di 30-90 mm di diametro, carnoso, inizialmente convesso, poi spianato, spesso con 
zona discale depressa sino ad imbutiforme. Superficie vellutato-feltrata, asciutta, non igrofana, da 
biancastra a bianco-grigiastra, con sfumature variabili dal rosaceo all’ocra [FRA], fino a grigio-
bruno o bruno-nerastro, talora interamente bruno-nerastro [CET]. Bordo pileico concolore, o più 
pallido, intero, non striato, spesso lobato, a lungo involuto, poi inflesso ed eccedente. 
 

Lamelle molto serrate, ineguali, strette, alternate a lamellule, inizialmente adnate, poi da subde-
correnti a largamente decorrenti, facilmente segregabili dalla carne del capello, inizialmente gri-
giastro chiare, poi grigio-crema-giallastre, infine crema-ocracee, con riflessi rosati ± accentuati e 
filo lamellare intero, ± concolore al dorso. 
 

Gambo 50-80 x 10-20 mm, ± cilindrico, pieno e robusto, di solito centrale, ma talvolta eccentri-
co, liscio o appena fibroso in senso longitudinale, di colore bianco sporco o vagamente giallastro, 
profondamente e spesso quasi totalmente infisso nella sabbia, con porzione basale rastremata e 
subradicante, inguainata dal micelio che ingloba abbondanti residui sabbiosi. 
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Carne soda, bianca, appena imbrunente al taglio, soprattutto nelle porzioni superiori, da cui ema-
na un odore leggermente viroso ma non di farina (Malençon in Malençon et Bertault 1975 : 17), 
sapore inizialmente dolciastro, ma quasi subito amaro. 
 

Habitat: dune sabbiose mobili, in associazione con Echinophoro spinosae e Ammophiletum are-
nariae (Marchetti-Gorreri & Al.), ma da noi reperita anche al limitare della pineta costiera di 
Porto Caleri nel 2009 e, come riferito, sotto Helichrìysum stoechas. 
 

Microscopia 
 
Spore largamente ellittico-ovoidali, con superficie leggermente sfaccettata, ruvida, dotate di api-
colo pronunciato, di 6.6-(7.37)-8.0 x 5.6-(5.94)-6.5 μm, con Q: 1.18-(1.24)-1.36, subialine al 
microscopo, ma rosa carico in massa, non amiloidi in Melzer; basidi clavati, tetrasporici, 21.7-
28.5 x 8.3-9.0 μm, sterigmi piuttosto allungati; cistidi non rilevati; epicute costituita da ife cilin-
driche, debolmente intrecciate, settate, larghe fino 5.5-7.8 μm, prive di giunti a fibbia.  

 
Note tassonomiche 

 
Altre Rhodocybe con portamento massiccio e carnoso, o rinvenibili nel medesimo biotipo, sono: 
R. caelata (Fr.) Maire, più piccola, con cappello asciutto, non igrofano, da screpolato sino ad 
areolato-reticolato con tempo secco, colore da grigiastro a grigio-bruno per umidità, con odore 
indistinguibile e sapore solo talora amaro, cistidi evidenti; R. popinalis (Fr : Fr.) Singer, dal cap- 

Spore (Ornamentazioni in Verde malachite) Spore 

Epicute Basidi 

CARLO MONTAGNA               E -mail: carlo.montagn4@gmail.com 
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pello asciutto, non igrofano, spesso finemente screpolato, di colore grigio pallido, grigiastro, gri-
gio-purpureo, grigio-brunastro, talvolta cosparso di macchioline disposte concentricamente, odo-
re farinaceo, ± rancido, sapore farinaceo amarescente; R. popinalis (Fr : Fr.) f. insititia (Bon) 
Courtec., che differisce dal typus per il gambo eccentrico o laterale e per l’ambiente di crescita su 
culmi di Ammophila arenaria spp. Arundinacea; R. gemina (Fr.) Kuyper & Noordel. (Rhodocybe 
truncata (Scaewff.) Singer), con cappello irregolarmente ondulato e sinuoso, cuticola liscia, fine-
mente feltrata e dal colore incarnato-bruno-aranciato. 
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PASSEGGIANDO NEI PARCHI DELLE VILLE VENETE 

 
Il Veneto è una regione che può vantare numerose ville padronali, distribuite sul suo territorio sia 
lungo la riviera del Brenta sia nelle zone collinari dell’entroterra, per lo più attribuibili al periodo 
della Repubblica di Venezia e databili a decorrere dal XVIº secolo. Non solo ambienti di svago e 
riposo del patriziato ma anche complessi produttivi, erano immerse in vasti parchi, la cui plani-
metria è stata spesso modificata nel tempo a motivo di cause storico-ambientali (in particolare 
l’alterazione dell’equilibrio idrico del territorio) e conservano ancor’oggi, nell’alternarsi di prati e 
radure e gruppi isolati di alberi separati da sentieri tortuosi, e nella presenza di laghetti, pozze e 
giochi d’acqua, un gusto molto diffuso nel Veneto del 1600-1800.  
 

La loro vegetazione conta spesso alberi di rilevante dimensione, come i Tigli (longevi fino a 250 
anni, con apparato radicale espanso e profondo; foglie alterne, picciolate con base cordata e 
margine variamente seghettato), varie tipologie di Pioppi, seppure non molto diffusi, gli Ippoca-
stani (a chioma molto compatta, di aspetto tondeggiante o piramidale e foglie decidue, palmato-
settate), le Magnolie (latifoglie sempreverdi, a crescita lenta ma molto longeve, con chioma pira-
midale e foglie a rinnovamento biennale, ellittiche, con pagina superiore lucida e di colore verde 
scuro), i Faggi (pianta con crescita lenta, chioma massiccia e ramificata; foglie ovali, più chiare 
nella pagina inferiore, disposte in modo alterno; in autunno con colorazione arancio o rosso-
bruna), vari tipi di Querce e di Olmi (questi con foglie decidue nelle aree fredde, ma sempreverdi 
in quelle calde, base obliqua e margine seghettato, di colore verde scuro che diviene giallo in 
autunno). Molte anche le conifere, tra cui Cedri, Pini e Tassi (conifera di medie dimensioni, con 
chioma da conica ad espansa; foglie aghiformi, verde chiaro superiormente e solcate da due 
strisce glauche inferiormente, decidue dopo aver assunto una colorazione rossa molto intensa). 
 

Alcuni di questi parchi si sono aggiunti da alcuni anni ai nostri siti di ricerca micologica per gli 
esemplari di interesse che possono esservi rinvenuti; tra questi il parco di villa Miari De Cumani 
a Sant’Elena d’Este (PD). In anni successivi, fedele al proprio areale di crescita su terreno sab-
bioso, in prossimità di numerosi Lecci, ci siamo frequentemente imbattuti in  

 
Russula ochrospora  (Nicolaj ex Quadr. & W. Rossi) Quadr. 1985  

 
Pileo da subgloboso a piano-convesso con ampia depressione discale, di circa 7-8 cm di diametro 
negli esemplari maggiori, piuttosto carnoso; cuticola liscia, asciutta, opaca (debolmente untuosa 
solo negli esemplari più giovani), di colore grigio-verde scuro con sfumature bluastre, presenti 
ampie marezzature ocra-brune (beige nei funghi giovani) e macchie bruno-ruggine; orlo poco 
involuto, unito, privo di scanalature. 
 

Imenoforo a lamelle annesse, talora forcate all’inserzione, piuttosto fitte, ottuse nella parte pros-
sima all’orlo pileale; colore iniziale crema pallido, quindi crema-ocraceo con ampie regioni net-
tamente ocra-ruggine; filo intero e concolore alle facce.  
 

Stipite cilindrico, carnoso, sodo, appena rastremato nelle regioni apicale e basale; rugoloso, bian-
co, con macchie brunastre alla base con il progredire dell’età, corteccia spessa.   
 

Carne compatta, biancastra; sapore subnullo, odore non significativo. 
 

Microscopia. Spore da largamente ellissoidali a subovoidali, amiloidi, con verruche arrotondate 
e rilevate, connesse da reticoli sottili quasi completi, di 7.7-(8.48)-8.6 x 6.5-(6.85)-7.3 μm, con 
Q: 1.17-(1.24)-1.32; basidi clavati, tetrasporici; cistidi clavati o fusiformi, talora appendicolati, 
68.0-78.0 x 10.0-11.7 μm; epicute costituita da elementi cilindrici poco settati e ramificati; der-
matocistidi strettamente fusiformi o solo leggermente ingrossati, grigiastri in SV. 

 VITALIANO MILANESE                                                        E-mail: vitaliano.milanese@alice.it 
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Osservazioni 
 
R. ochrosporea appartiene al gruppo Griseinae, russule piuttosto massicce, caratterizzate dal 
possedere colorazioni pileali per lo più grigie, grigio-azzurre/-verdastre/-violacee/-bluastre.  
 

Allo stesso gruppo appartiene R. parazurea Jul. Schäff. 1931, da noi rinvenuta ripetutamente 
presso l’Oasi di Rubano (PD), e con cui R. ochrosporea è attaulmente sinonimizzata in [IFS], 
dopo che già [CET] aveva indicato la nostra specie come R. parazurea var. ochrospora Nicolaj 
ex Quadr. & W. Rossi 1984. In proposito, vale la pena ricordare come, nel tempo, si siano stabili-
te le seguenti sinonimie: 
 

Russula ochrospora (Nicolaj ex Quadr. & W. Rossi) Quadr. 1985 
Russula palumbina subsp. parazurea (Jul. Schäff.) Konrad & Maubl. 1935 
Russula parazurea f. dibapha Romagn. 1962 
Russula parazurea f. dibapha Romagn. 1967 
Russula parazurea Jul. Schäff. 1931 f. parazurea 
Russula parazurea f. purpurea Singer 1935 
Russula parazurea var. ochrospora Nicolaj ex Quadr. & W. Rossi 1984 
Russula parazurea Jul. Schäff. 1931 var. parazurea 
 

Le due russule, similari dal punto di vista macroscopico per struttura e cromatismi, presentano 
però alcuni aspetti di discordanza che sono legati precipuamente alla colorazione delle lamelle 
(meno dell’epicute, come è facilmente rilevabile dalle foto a pagina successiva, in cui toni bianco
-beige-rosati sono propri esclusivamente dei carpofori molto giovani di R. ochrospora) oltre che 
alle caratteristiche delle spore. Mentre la colorazione delle spore in massa di R. parazurea si atte-
sta, infatti, al livello IIb, talora IIa (crema chiaro), quella di R. ochrospora raggiunge i livelli IVa 
- IVb, o al più IIIc (ocra scuro, giallo chiaro) [SAR]. Un’ulteriore distinzione concerne poi le 
dimensioni delle componenti sporali, che sono maggiori in R. ochrospora rispetto a R. parazurea 
lungo entrambi gli assi di riferimento. Per contro, l’ornamentazione delle spore, oltre che la for-
ma e le dimensioni sia dei basidi che dei cistidi, risultano essere sostanzialmente molto prossime. 
 

La tabella che segue porta a confronto i range di valori sporali da noi rilevati con quelli riportati 
in [SAR] e [GAL]. E’ immediato evincere come entrambe le lunghezze (longitudinale e trasver-
sale) di R. ochrospora si collochino (sostanzialmente) alla destra dei corrispondenti range di va-
lori posseduti da R. parazurea.   
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16                                       

 

 
Amanita gracilior Bas & Honrubia 1982  

 
Gli esemplari di Amanita gracilior Bas & Honrubia 1982 che presento sono stati trovati nel Par-
co di Codiverno (Padova) il 22 ottobre 2019 sotto alberi di Tiglio. Alcuni esemplari della stessa 
specie erano stati trovati nello stesso sito anche l’anno precedente, insieme ad esemplari di A. 
echinocephala, che non sono stati invece rinvenuti quest’anno. 
 
Cappello dai 3 ai 5 cm; emisferici quelli più giovani, piano-depressi quelli più maturi; cuticola 
bianca, asciutta e satinata, con presenza di verruche piramidali di dimensioni contenute, ben evi-
denti e più numerose verso il centro negli esemplari giovani, più rade e in certi punti completa-
mente assenti in quelli più maturi; margine non solcato, con epicute irregolarmente debordante e 
lacerata.  
 

Lamelle libere o leggermente annesse, un po’ panciute, di colore bianco-crema con sfumature 
incarnate, non molto fitte, alternate a lamellule di lunghezza diversa a terminazione tronca; filo 
lamellare localmente eroso. 
 

Gambo cilindrico con decorazioni minutamente fioccose, leggermente bulboso alla base, allun-
gato nella parte interrata con forma appuntita (turbinato), quasi radicante; presenta un anello ben 
evidente, membranoso e fragile, debolmente striato nella faccia superiore al pari della regione 
apicale del gambo; volva bianca, dissociata in anelli. 
 

Carne bianca, immutabile al taglio, non presenta particolari odori. 
 

Microscopia. Spore strettamente ellittiche, spesso quasi cilindriformi, con apicolo, guttalate e/o 
con contenuto granulare, amiloidi, di 10.0-11.8 x 5.4-6.8 μm; basidi tetrasporici, di 40-45 x 10-
12 μm.   
 

Commestibilità. Non commestibile. 

 
Osservazioni 

 
Specie simili a Amanita gracilior sono: Amanita echinocephala (Vittad.) Quél. 1872, che si diffe-
renzia macroscopicamente per il colore delle lamelle, bianche con riflessi verdi, e per il colore 
del cappello, che va dal grigio chiaro al grigio argentato; Amanita strobiliformis (Paulet ex Vit-
tad.) Bertill. 1866, che sul cappello presenta placche irregolari grigiastre e possiede un anello 
presto dissolto in piccole fioccosità; Amanita boudieri Barla 1887, che fruttifica solitamente in 
primavera, con cappello più grande che va dai 6 ai 15 cm, orlo festonato, con presenza di verru-
che biancastre e riflessi crema, volva dissociata in anelli, membranacea ed evanescente.  
 

Amanita gracilior var. beilleioides Neville & Poumarat 1996, peraltro assimilata da Index Fungo-
rum a A. gracilior, costituirebbe infine varietà della forma base, caratterizzata macroscopicamen-
te da una colorazione rosa-ocraceo più marcata delle lamelle.  
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 PIANTE ALIMURGICHE                 di Enzo Cantarello  PIANTE ALIMURGICHE                 di Enzo Cantarello 

Crepis vesicaria L.  
 

Nome comune: radicchiella vescicosa 
Nomi dialettali: ruijoi, raici de campo 
Famiglia: Asteraceae  
Genere: Crepis 
Specie: vesicaria 
Forma biologica: terofita scaposa 
 

Pianta sia primaverile che autunnale, cresce nei prati, 
nei pascoli, sui sentieri e nei terreni incolti.                                         
È una pianta erbacea, annuale o biennale, alta fra i 20 
e gli 80 cm, con fusto eretto più o meno legnoso alla 
base, ramoso in alto o con peli ispidi; le foglie basali 
a rosetta, le foglie cauline ridotte, quelle alla base dei 
rami fioriferi da lanceolate a ovali, carenate. Fiorisce 
da gennaio a dicembre con numerosi capolini dalla 
corolla gialla, che poi producono dei pappi piumosi 
per l’inseminazione barocora; prima della fioritura 
presenta alla base un ingrossamento formato dalle 
ramificazioni ancora chiuse. Le rosette basali si con-
sumano lessate per ripieni o minestre o ripassate in 
padella anche con altre piante come tarassaco, silene, 
ortica. È una pianta disintossicante e depurativa; contiene sostanze fenoliche antiossidanti che 
agiscono contro i radicali liberi e contribuisce alla prevenzione delle malattie cardiovascolari.  

Crepis vesicaria L.                             Foto C. Cantarello 
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NATURANDO           di Giuliano Zogno 

 
ORCHIDEE DEL VENETO  

 
La famiglia delle Orchidaceae è una delle famiglie vegetali più numerose in termini di specie. Al 
mondo se ne contano circa 25.000 appartenenti a più di 800 generi. La maggior parte delle orchi-
dee vive nei paesi tropicali (a clima caldo umido), ma esse sono presenti in tutte le aree geografi-
che del mondo ad eccezione delle calotte glaciali e dei deserti. 
 

In Italia nel 2016 sono state conteggiate circa 230 specie (GIROS, 2016), in particolare nel Vene-
to vivono circa 75 specie. Fra queste Ophrys sphegodes (in foto), a fioritura molto precoce (già 
da marzo), è tra le orchidee più abbondanti in Veneto. Tipico del genere Ophrys, il fiore di questa 
orchidea simula l’aspetto di una femmina di imenottero per attirare un insetto (maschio) e per-
mettere quindi l’impollinazione.  
 

Nella nostra regione esse sono presenti in diversi ambienti che vanno dalle zone costiere (aree 
lagunari o pinete), alle zone planiziali (zone umide, aree di risorgiva, argini e golene di fiumi), 

alla collina (Colli Euganei, 
Berici e pedemontana), alla 
montagna (arco alpino, do-
ve l’orchidea Chamorchis 
alpina può arrivare fino a 
2.500 m s.l.m.).  
 

Gli ambienti collinari del 
Veneto, caratterizzati da 
condizioni pedoclimatiche 
favorevoli (buon irraggia-
mento solare, terreni poco 
profondi e ben drenati, ve-
getazione erbacea rada o 
vegetazione arborea poco 
densa), sono zone partico-
larmente adatte all’insedia-
mento delle orchidee, con la 
presenza di numerose spe-
cie. Tali ambienti si indivi-
duano ad esempio nei Colli 
Euganei, Colli Berici, Mon-
te Summano, Colli Asolani, 
Montello, colline tra Val-
dobbiadene e Vittorio Ve-
neto, versanti adiacenti al 
Lago di Garda, parte infe-
riore dei Monti Lessini. In 
generale, nelle suddette 
aree collinari ci sono zone 
ben conservate e ricche di 
biodiversità.  
 

Non altrettanto si può dire 
per le aree costiere e pia-
neggianti che invece hanno 
subito nel corso degli anni 

Ophrys sphegodes              Foto G. Zogno    
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un radicale impoverimento a causa delle attività antropiche, con conseguente diminuzione e/o 
scomparsa di pregevoli specie vegetali. Un esempio tra tutti la Cassa di Colmata A ai margini 
della laguna di Venezia, che ospitava una numerosa popolazione della splendida e ormai rara 
orchidea Spiranthes aestivalis. Dal 2007, a seguito di imponenti lavori idraulici nell’intera area, 
la sua presenza ne è stata purtroppo compromessa. Ricordo che tale specie è indicata, nella Diret-
tiva europea n. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, come 
specie meritevole di una protezione rigorosa da parte delle autorità nazionali. Se la Spiranthes 
aestivalis risulta sempre più rara, la Spiranthes spiralis, l’altra specie delle due presenti in Veneto 
appartenenti allo stesso genere, risulta decisamente più frequente e distribuita. Di aspetto simile 
come infiorescenza, esse hanno notevoli differenze inerenti al periodo di fioritura (la S. aestivalis 
fiorisce nella tarda primavera-estate, la S. spiralis in autunno inoltrato) e all’ambiente di crescita 
(la S. aestivalis in aree umide, la S. spiralis in terreni ben drenati o poco umidi). Il nome della 
specie spiralis richiama la forma spiralata dell’infiorescenza (più propriamente a elica).  
 

Alcune specie di orchidee del Veneto sono piuttosto rare (es. la Liparis loeselii subsp. nemoralis 
presente in un unico sito nel bellunese con poche decine di esemplari) o risultano in forte diminu-

zione in quanto gli ambienti 
di crescita dove vivono 
(biotopi) sono interessati da 
attività antropiche che ne 
compromettono la conser-
vazione (urbanizzazione, 
interventi idraulici, riduzio-
ne della superficie per uso 
agricolo/zootecnico). Perso-
nalmente mi è capitato di 
assistere a Pasquetta, duran-
te la tradizionale gita fuori 
porta, che in un’area SIC 
(sito di importanza comuni-
taria) le persone avevano 
sostato su un prato umido 
dove era in atto la fioritura 
di diverse orchidee, arrecan-
do inconsapevolmente un 
danno non indifferente. So-
no convinto che il rispetto 
per la natura e per gli am-
bienti naturali è insito in 
ciascuno di noi, quello che 
manca è forse la conoscenza 
o la sensibilizzazione su tali 
aspetti naturalistici; solo 
quando una persona cono-
sce o è informata può agire 
di conseguenza mettendo in 
atto azioni virtuose.  
 

Per apprezzare la bellezza e, 
perché no, anche per inizia-
re a conoscere dal vivo que-
ste splendide piante, sugge-
risco una passeggiata ad 
aprile nei Colli Euganei, ad 

Spiranthes spiralis                Foto G. Zogno 
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esempio nella località Pianoro di Comezzara (M. Cecilia) oppure in località Sassonegro (Arquà 
Petrarca); a seconda del periodo (inizio del mese o fine) è possibile individuare molte specie di 
orchidee quali: Ophrys sphegodes, Ophrys bertolonii subsp. benacensis, Anacamptis morio, Or-
chis purpurea, Orchis simia, Ophrys apifera, Cephalanthera damasonium, Cephalanthera longi-
folia. 
 

Fra queste comincerò col presentarne due: Anacamptis morio e Orchis purpurea.  
 

Anacamptis morio è una orchidea che si trova comunemente nei prati o ai margini dei boschi e 
fiorisce precocemente in aprile. A volte in pochi metri quadri si trovano numerose piante che 
insieme producono una vistosa fioritura. 
 

Orchis purpurea, chiamata comunemente orchidea maggiore, è una delle orchidee più grandi e 
appariscenti che si possono individuare in Veneto. Ha una infiorescenza di colore bianco e rosso 
purpureo e può superare gli 80 cm di altezza.  

Bibliografia 
 

[1] GIROS - 2016: Orchidee d’Italia - Guida alle orchidee spontanee, seconda edizione - Ed. GIROS 
[2] PERAZZA G., LORENZ R. - 2013: Le orchidee dell’Italia nordorientale - Ed. Osiride 
[3] LAZZARI C. - 2008: Orchidee spontanee del Veneto - Ed. Cierre 

Anacamptis morio     Orchis purpurea                     Foto G. Zogno 



22                                       

 

 
Da Giorgio Bortoletto 
 
È qualche anno ormai che attendiamo una “fungata” normale e a questo punto comincio a dispe-
rare! Il 2019 è stato di nuovo un anno strano dal punto di vista micologico, almeno in Trentino. 
Si sono alternati periodi discreti a periodi senza nessuna produzione di funghi, forse per il secco 
o altra ragione non chiara. Anche quando si sono trovati dei funghi, è successo per periodi brevi e 
a macchia di leopardo.  
  

 LE FOTO DEI NOSTRI SOCI                             

Cortinarius subvalidus Rob. Henry                            Foto G. Bortoletto 

Boletus edulis Bull.                             Foto G. Bortoletto 
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Fra i ritrovamenti più interessanti segnalo Cortinarius subvalidus, trovato il 19 settembre su un 
pendio a 1700 metri, sopra il paese di Castelfondo (TN). L’ambiente circostante era composto da 
aghifoglie. Appartenente al sottogenere Phlegmacium, C. subvalidus si distingue per i caratteri-
stici braccialetti sul gambo, per la carne bianca e immutabile e i resti rossicci del velo sul cappel-
lo. Ancora evidente la cortina biancastra e finemente filamentosa.  
 
Per la gioia degli occhi e dei sensi ho anche pensato di inserire, per una volta, la foto di un bel 
gruppo di Boletus edulis, raccolti a malga di Brez (TN) il 18 agosto in un bosco di abeti infra-
mezzati da qualche zona di pino.  
 
Qui sotto, invece, una bella foto di Echinoderma asperum (ex Lepiota aspera) trovata l’11 otto-
bre lungo un sentiero sopra il paese di Cloz (TN), a 1000 metri. E. asperum si riconosce facil-
mente per le fitte e irte squame di forma conica o piramidale, facilmente asportabili, di colore 
marrone scuro su fondo biancastro e disposte concentricamente. Ha un gambo tozzo e bulboso 
alla base. Presenta un anello biancastro anch’esso decorato, nella parte inferiore, di squame ana-
loghe a quelle del cappello. L’odore della carne è intenso e sgradevole, che qualcuno definisce 
“di gomma”. 

Echinoderma asperum (Pers.) Bon              Foto G. Bortoletto 
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 IL DIARIO                  di Giselda Fabris  
 
Sono qui ancora una volta a ricordare gli eventi del semestre appena trascorso, dopo un’estate in 
cui abbiamo potuto guardare dal vivo le ferite dei nostri monti a seguito della tempesta “Vaia”. 
Una vera ecatombe di alberi, che ha distrutto i nostri luoghi preferiti, dove amavamo tornare e 
dove sapevamo avremmo potuto trovare i nostri amati funghi. 
 

Nonostante tutto questo, nonostante le ferite, i nostri boschi sono comunque stati generosi, rega-
lando, in alcune località, dei raccolti abbondanti, al di sopra delle aspettative.  
 

Diversamente dalle estati passate quest’anno non si è potuto dar luogo alla consueta “settimana 
micologica”, in origine programmata dall’1 all’8 settembre, per mancanza di adeguate adesioni.  
 

Ma facciamo il punto sulle attività dell’Associazione: abbiamo ricominciato lunedì 9 settembre, e 
per tutto il mese abbiamo continuato, con i nostri incontri serali a cadenza settimanale, con serate 
di presentazione di “funghi dal vero” in attesa delle lezioni del Corso di Base. 
 

Il 29 settembre abbiamo effettuato la prima uscita di gruppo, che ci ha visto approdare sull’Alto-
piano di Asiago, dopo non poche peripezie di alcuni soci - che avrebbero voluto essere presenti 
ma che “ahimè”, per vicende estranee alla loro volontà, non hanno potuto partecipare. I nostri 
soci Mauro e Gianluca, che si erano recati il giorno prima sull’Altopiano e che avrebbero dovuto 
raggiungerci la mattina, si sono trovati letteralmente “sequestrati” e sono rimasti bloccati in altra 
località dell’Altopiano da una gara ciclistica, a seguito della quale sono state chiuse tutte le strade 
impedendo loro di raggiungerci.  
 

Abbiamo comunque proseguito la nostra gita nel comprensorio del Comune di Roana, alle spalle 
dell’Istituto Elioterapico, dove, nonostante il periodo non fosse  propriamente congeniale alla 
crescita fungina (in quei giorni a causa della mancanza di precipitazioni il terreno si presentava 
piuttosto “secco”), da bravi “cercatori” siamo riusciti a reperire ben 57 specie, oltre a qualche 
buon porcino, per la determinazione delle quali ringraziamo i nostri esperti presenti all’uscita. 
Nel corso della gita abbiamo avuto la fortuna anche di passeggiare su un tratto di percorso, il 

Specie fungine reperite durante l’uscita del 29 settembre 2019 
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“SelvArt Sentiero Arte e Natura”, in cui erano state installate opere artistiche di gradevole pregio. 
 

Il fine settimana successivo si allestiva la XXXVIa Mostra Micologica, il 5 e 6 ottobre presso la 
Loggia della Gran Guardia in Piazza dei Signori. Siamo stati molto felici ed onorati di avere con 

Inaugurazione della XXXVIa Esposizione micologica Città di Padova  

Dietro le quinte: alcuni soci intenti a determinare le specie fungine pervenute per la mostra 
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noi, a testimoniare il pregio dell’attività svolta dalla nostra Associazione, l’Assessore Andrea 
Micalizzi, in rappresentanza del Sindaco Giordani, e la Consigliera Provinciale Elisa Venturini. 
 

Questa edizione della mostra ci ha visti particolarmente soddisfatti per la nutrita affluenza di visi-
tatori e il buon numero di nuovi iscritti al Corso di Base, iniziato il successivo lunedì 7 ottobre, 
che ha visto partecipare circa una quarantina di persone e che ha portato ad associarsi al nostro 
Gruppo  ben 12 nuovi soci. Speriamo di continuare così, e ancor meglio, in futuro. 
 

Come già l’anno scorso, inaspettatamente e per la gioia della nostra Associazione, si è presentato 
all’evento un altro discendente del nostro ispiratore P.A. Saccardo: precisamente un tris nipote, 
nato a Padova ma trasferitosi in provincia di Biella, il Sig. Andrea Saccardo che si è prestato gen-
tilmente allo scatto di una foto con la sua giovane figlia. Questa volta doppia sorpresa: nel pome-
riggio è passata a visitare la nostra mostra anche la figlia (ora residente in Svezia) della Sig.ra 
Bianca Giuriato, altra discendente di Pier Andrea Saccardo, residente a Padova, (nipote di Piero 
Saccardo, archeologo del campanile di San Marco, fratello di Pier Andrea Saccardo). La signora 
Bianca, risultata essere cugina alla lontana del Signor Andrea Saccardo, ci ha anche lei onorato 
con la sua presenza domenica mattina. 
 

Infine, a chiusura della nostra attività per l’anno 2019, ci siamo ritrovati al tradizionale pranzo di 
fine corso organizzato presso il Ristorante Montegrande, occasione anche per i nuovi soci per 
integrarsi e socializzare. Festa come sempre ben riuscita: pietanze squisite e successivo taglio del 
dolce e danze proseguite presso la Taverna del ristorante. 
 

Il lunedì successivo 16 dicembre ci siamo nuovamente ritrovati, presso la sala “Nilde Iotti”, per il 
consueto scambio di auguri per l’approssimarsi delle Festività Natalizie. Ed è proprio in questa 
occasione che le signore, socie dell’Associazione, hanno dato, come ogni anno, dimostrazione 
delle loro abilità in cucina e in pasticceria. Dolci e salati sempre molto  apprezzati, annaffiati da 
buon vino. Serata allegra e gioiosa e ben riuscita, che richiama sempre un folto numero di parte-
cipanti. Un grazie sentito a tutti quanti (non potendo citare i nomi uno per uno) si sono prestati 
per la preparazione delle pietanze e per l’allestimento della festa.   
 

Un nutrito gruppo di soci si è infine recato presso la pineta di Porto Caleri per l’ultima gita 
dell’anno, il 28 dicembre, alla ricerca di qualche scatto fotografico di specie fungine interessanti 
che si possono reperire fra i lecci della pineta e sulle dune sabbiose (pochi, in verità, i ritrova-
menti, ma bellissima escursione). Gli stessi hanno poi goduto del piacere della passeggiata, della  
bella giornata di aggregazione e del successivo buon pranzo che ha concluso la giornata. 

Il Sig. A. Saccardo, tris nipote del micologo a cui è intitolata la nostra Associazione, con la figlia 
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- Lunedì 24 febbraio:   Apertura anno sociale con ospite Ledo Setti 

- Lunedì 2 marzo:    Ripresa del corso di micologia 

- Domenica 5 aprile:  Uscita Micologica in autobus: Ascomiceti (Bibione, Udine) 
- Domenica 10 maggio:   Festa campestre di Primavera: Ristorante al Bosco (Cervarese)  

- Domenica 14 giugno:  Uscita micologica: Mezzi propri  
 
(*) Le serate potrebbero subire variazioni in seguito all’approvazione del programma definitivo da parte del 
Consiglio Direttivo. Al momento le serate sono sospese, in attesa di nuove indicazioni governative. 
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Il notiziario fruisce del contributo della Provincia di Padova 

 

 

 
CUORE DI BACCALÀ CON MISTO FUNGHI E PASSATO DI ZUCCA 

 
 

Ingredienti per 6 persone 
6 tranci di baccalà già ammollato da circa 150 gr l’uno 
300 gr di funghi misti  
300 gr di pomodori San Marzano 
2 scalogni (pestati) 
1 spicchio d’aglio (pestato) 
2 cucc. di  prezzemolo tritato 
300 gr di polpa di zucca a dadini 
50 gr di burro 
Pan grattato, un pizzico di peperoncino, olio EVO, sale e pepe 
 

Procedimento 
Brasare uno scalogno in un tegame con un po’ d’olio; unire la zucca, salare, pepare, aggiungere 
un po’ d’acqua e cuocere. A cottura ultimata frullare con il minipimer aggiungendo una noce di 
burro (mantenere in caldo). Tagliare i funghi a pezzetti e sbollentarli per circa 10’; trifolarli con 
prezzemolo e aglio, cuocerli per circa 10’ e 
mantenerli al caldo. Togliere la buccia e i 
semi ai pomodori e tagliarli a dadini.  Brasare 
il resto dello scalogno con olio EVO, unire la 
dadolata di pomodoro, peperoncino, salare e 
cuocere a fuoco vivo per pochi secondi. Pas-
sare i tranci di baccalà nel pan grattato e ro-
solarli bene da entrambi i lati nell’olio. 
Levare i tranci, gettare l’olio, pulire la padel-
la, riposizionarla sul fuoco, unire il burro, il 
pesce e terminare la cottura per pochi minuti. 
Su un piatto caldo sistemare la passata di 
zucca, il trancio di baccalà, i funghi, la dado-
lata di pomodoro. 

 DAL BOSCO ALLA CUCINADAL BOSCO ALLA CUCINADAL BOSCO ALLA CUCINADAL BOSCO ALLA CUCINA                           di Marco Sandri 

Seguici su  


